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Il municipio di Pavia e la Provincia continueranno a garantire 

il lavoro da casa solo ad alcuni dipendenti 

Addio smart working, inizia 
il rientro negli uffici comunali 

 
Pavia 

La stragrande maggioranza dei dipendenti dei principali enti pubblici della provincia di Pavia è tornata a lavorare 

in presenza. Un rientro graduale a partire dallo scorso 30 aprile, quando è caduto il vincolo dell'obbligo del 50% 

di dipendenti in remoto, che sta subendo un'accelerazione con la ripresa dopo le ferie come invocato dal ministro 

Brunetta che punta al rientro in presenza di tutti i dipendenti pubblici. A Vigevano si stima che il 90% del 

personale è già rientrato, così come a Pavia la stragrande maggioranza dei dipendenti del Mezzabarba è in 

presenza. Il municipio di Voghera ha addiruttura già deliberato un regolamento: rientro massiccio in presenza a 

palazzo Gounela e smart work possibile solo in alcuni uffici e al massimo 6 giorni al mese. L'esperienza dello 

smart working non va cestinata: Pavia presto farà una delibera per normare in maniera continuativa il lavoro 

agile dando preferenze a fragili, genitori di neonati e e chi deve assistere malati in casa. Anche l'ente Provincia 

andrà avanti: «Eravamo già partiti prima del Covid e continueremo per alcuni servizi: chi sta casa rende spesso 

di più» spiega il presidente della Provincia, Vittorio Poma.  

il rientro nei municipi 

Con le norme in vigore da fine aprile ogni ente può regolarsi come vuole. Inoltre il ministro della Pubblica 

Amministrazione Renato Brunetta ha detto proprio negli ultimi giorni di puntare al rientro in ufficio di tutti i 

dipendenti pubblici. Il Comune di Pavia conta in servizio 547 dipendenti. «Una larga fetta è già rientrata in 

presenza - spiega l'assessora al Personale, Barbara Longo -. Però stiamo per varare una delibera per regolare 

lo smart work in futuro. Resterà attivo in municipio, sicuramente con numeri inferiori rispetto alla piena 

emergenza. Saranno i dirigenti di settore a decidere in base alle richieste che perverranno dal personale. Il 

criterio preferenziale sarà coniugare la vita professionale con quella personale. Quindi donne incinte, madri e 

padri al rientro dal congedo per la nascita del figlio, persone con problemi di salute oppure che devono assistere 

parenti malati e chi abita più lontano dal posto di lavoro avranno un punteggio più alto». Anche il municipio di 

Voghera (188 dipendenti) ha deciso di accelerare il rientro dei dipendenti: «Sono d'accordo con il ministro 

Brunetta, se vogliamo ripartire e rendere effettive le riforme occorre ripristinare il lavoro in presenza nella 

pubblica amministrazione - dice la sindaca Paola Garlaschelli -. La nostra giunta già nel mese di luglio ha 

adottato una delibera volta a rimodulare il lavoro agile, alla luce delle necessità di garantire l'erogazione continua 

dei servizi rivolti ai cittadini e alle imprese, nonché il rigoroso rispetto dei tempi previsti dalla normativa. Vi sono 

alcune funzioni che possono essere svolte proficuamente anche in smart working, altre che richiedono la 

presenza in ufficio, pena la perdita di efficienza e tempestività, e nella pubblica amministrazione questo secondo 

tipo rappresenta la maggioranza. Dall'alto ieri in Comune il lavoro viene organizzato a rotazione tra i dipendenti 

di un medesimo ufficio/servizio, garantendo che almeno il 50% siano giornalmente in presenza, e contenendo il 

numero di giorni di smart working tra un minimo di quattro ed un massimo di sei per ogni mese.Se la situazione 

epidemiologica dovesse peggiorare siamo pronti a rivedere il tutto».  

 

 



 

 

 

 

 

Il municipio di Vigevano (308 dipendenti) si sta organizzando per la nuova fase con i lavoratori in presenza. 

Attualmente è stimato che circa il 10% dei dipendenti sia ancora in smart working. La decisione su come 

organizzarsi sarà presa dai sette dirigenti di settore in base alle esigenze di servizio.La Provincia di Pavia (226 

dipendenti) aveva avviato un progetto di lavoro agile già prima della pandemia. «Era rivolto ad una trentina di 

dipendenti - spiega il presidente Poma -. Quindi andremo avanti ancora anche in futuro. Sicuramente ci sono 

servizi che devono essere svolti in presenza, per altri si può fare anche in remoto. È un falso mito quello che chi 

lavora da casa è meno produttivo, anzi per noi è stato il contrario. Saranno i dirigenti dei settori, comunque, a 

decidere l'organizzazione». -- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
i sindacati 

«Resta più facile coniugare impiego e famiglia» 

 

La gestione dello smart working nelle pubbliche amministrazioni della provincia di Pavia sarà sicuramente un 

tema delle trattative tra enti e sindacati nelle prossime settimane. «Negli enti più piccoli di sicuro è difficile andare 

avanti con lo smart, penso ad esempio a tantissimi municipi della nostra provincia con una manciata di 

dipendenti che garantiscono servizi essenziali - spiega il segretario della Uil-Fp di Pavia, Maurizio Poggi -. Negli 

enti più grandi però chiederemo che questa esperienza continui». La linea della Uil-Fp è chiara: «Il lavoro agile 

deve passare da una fase d'emergenza ad una in cui sarà strutturale ed organizzato - evidenzia Poggi -. In molti 

casi può coniugare il benessere personale con quello professionale. Penso ad esempio a mamme e padri di 

neonati, persone con problemi di mobilità o che devono prestare assistenza a propri parenti malati. Inoltre ritengo 

anche che ridurre spostamenti evitabili possa migliorare la qualità di vita delle nostre città riducendo traffico ed 

inquinamento atmosferico». 
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In molte realtà produttive della provincia ripresa a ritmi pre-Covid 

Nelle aziende manifatturiere 
in presenza subito dopo le ferie 

il caso 

 

 

Pavia 

I palazzi di banche, assicurazioni e aziende terziarie di Milano, dove lo smart working è ancora molto diffuso 

sono "lontani" da Pavia. Una provincia di sanità, dove per forza di cose si lavora in presenza, ma anche di grandi 

aziende ancora legate a stretto giro alla parte produttiva vera e propria. Luoghi dove uffici e fabbrica devono 

dialogare. E dove quindi lo smart working, di fatto, è già stato archiviato.  

È il caso ad esempio della Riso Scotti dove tutti i lavoratori, anche negli uffici, sono rientrati in presenza proprio 

in questi giorni. L'azienda di viale Lodi non ha mai chiuso per ferie, ma dalla scorsa settimana c'è stato il rientro 

dalle vacanze di molti dipendenti. E tutti si sono ritrovati in ufficio. In tutto la celebre riseria pavese conta in città 

su 250 lavoratori, la maggior parte nei reparti produttivi. «Abbiamo avuto tempo nei mesi ad impostare e testare 

protocolli di sicurezza che consentono il lavoro in presenza, fondamentale per noi, abituati a lavorare in team e 

che riconosciamo la condivisione e la partecipazione come valori essenziali - spiegano dalla Riso Scotti -. Per 

altro, abbiamo un'altissima percentuale di vaccinati con green pass. Insomma, guardiamo con fiducia ad una 

normalità, seppur sempre molto vigili e rispettosi delle regole». 

 Anche alla Fedegari di Albuzzano c'è stato un rientro negli uffici in presenza già a partire da quest'estate. 

L'azienda alle porte di Pavia produce autoclavi vendute in tutto il mondo. Nel sito di Albuzzano ci sono 400 

dipendenti, la maggior parte nell'area produttiva. «Siamo tutti in presenza, anche negli uffici, già da qualche 

tempo» ha spiegato ieri l'ufficio personale dell'azienda di Albuzzano. 

Pochi lavoratori in "remoto" anche tra gli oltre 700 dipendenti della raffineria Eni di Sannazzaro, in Lomellina. «Il 

tipo di produzione dell'impianto di Sannazzaro richiede ovviamente la presenza - evidenzia il sindacalista della 

Uil, Alberto Pozzati -. In remoto lavorano solo alcune figure degli uffici della raffineria. Eni però ha ancora 

moltissimi dipendenti in lavoro agile nella sede centrale degli uffici a San Donato Milanese, dove sono assunti 

anche molti residenti in provincia di Pavia». Fino al 31 dicembre, quando scadrà lo stato d'emergenza, il lavoro 

agile potrà essere disposto dalle aziende private senza necessità di accordi interni con i lavoratori. La data del 

31 dicembre non è casuale: è la fine dello stato d'emergenza, prorogato più volte dopo lo scoppio della 

pandemia. Successivamente, ed è già aperto il dibattito a livello nazionale, sarà la contrattazione interna tra 

aziende e lavoratori a definire se e come il lavoro agile continuerà. Con le attuali norme anti contagio, quindi 

quelle da zona bianca, non c'è comunque nessun obbligo per le aziende di dover garantire il lavoro da remoto. 

Anche in caso di zona gialla la situazione rimarrebbe pressoché identica.- 
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Pavia 
Nella lista dei 271 progetti di riqualificazione ammessi al finanziamento da parte del ministero delle Infrastrutture 
non c'è solo quello dell'Aler, che prevede il recupero nell'area dell'ex Macello con la realizzazione di 20 nuovi 
alloggi popolari. Anche quello presentato alcuni mesi fa dal Comune, con il benestare della Regione, è entrato 
nell'elenco dei beneficiari di una quota della ricca dotazione - 3,2 miliardi - destinata al Pinqua (Programma 
nazionale della qualità dell'abitare). 
i punti 
Un progetto corposo, classificatosi al 215°posto nella graduatoria, per il quale il ministero riconoscerà fondi per 
13 milioni 756 mila euro, ai quali si dovrebbe aggiungere un cofinanziamento del Comune di 556 mila euro: si 
aspetta solo, così come per l'Aler, il decreto di liquidazione della somma.Manutenzione straordinaria ed 
efficientamento energetico di una serie di alloggi popolari, il nuovo ponte bailey sul Naviglio, un parcheggio 
multipiano in via Flarer, riqualificazione di alcune arterie cittadine, completamento delle aree per spettacoli 
viaggianti: il piano si articola in diversi interventi con l'obiettivo di «riqualificare e incrementare il patrimonio 
destinato all'edilizia residenziale sociale, rigenerare il tessuto socio-economico, incrementare l'accessibilità, la 
sicurezza dei luoghi e la rifunzionalizzazione di spazi e immobili pubblici, nonché migliorare la coesione sociale 
e la qualità della vita dei cittadini, in un'ottica di sostenibilità e senza consumo di nuovo suolo e secondo il 
modello urbano della città intelligente, inclusiva e sostenibile». Il primo punto è la manutenzione straordinaria di 
una serie di edifici popolari (Erp) datati e sui quali verrà anche fatto un lavoro di efficientamento energetico che 
consentirà anche un risparmio nei consumi. Sono interessati i complessi di piazzale Crosione (dove sono 
presenti 194 alloggi), viale Repubblica (26 alloggi), via Scala (24), via Alzaia (16), via Reale (64).C'è poi il nuovo 
ponte bailey in via Ludovico il Moro, che ha iniziato a manifestare segni di cedimento dopo che con la chiusura 
del ponte Ghisoni il traffico vi era stato convogliato. Le perizie tecniche hanno evidenziato l'instabilità della 
struttura, mentre l'ispezione dei Vigili del fuoco ne aveva certificato il «grave ammaloramento». Si tratta quindi 
di un intervento piuttosto urgente (è prevista anche una riqualificazione della viabilità), che sarà possibile 
utilizzando le risorse ministeriali. 
il parcheggio contestato 
Nel progetto del Comune figura anche il parcheggio multipiano in via Flarer, che peraltro ha già ricevuto 
parecchie critiche: si tratterebbe di sopraelevare con altri due livelli quello attuale, che risulta però scarsamente 
utilizzato.Altri due punti del programma ammesso ai finanziamenti riguardano le aree per spettacoli viaggianti e 
le urbanizzazioni in via Alzaia e ancora un intervento di manutenzione straordinaria e riqualificazione di viale 
Brambilla, via Olevano e viale Repubblica. – 
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Entro febbraio cantieri nel palazzo abbandonato da 18 anni 
L'ateneo realizzerà un polo didattico con 11 milioni di euro 

Recupero ex Mondino ci sono dieci candidati 
per redigere il progetto 

 
 

PAVIA 

In dieci hanno partecipato alla gara per individuare il professionista che dovrà redigere il progetto esecutivo per 

il recupero dell'edificio che un tempo ospitava l'istituto Mondino. L'università, proprietaria dell'immobile, rimasto 

inutilizzato per 18 anni, ha infatti deciso di recuperare una porzione importante della struttura che si affaccia su 

via Palestro dove troverà posto la biblioteca unificata dei dipartimenti di Giurisprudenza e di Scienze politiche e 

sociali.  

i tempi 

Una riqualificazione che prenderà il via entro febbraio 2022, riguarderà 5670 metri quadrati e avrà un costo 

complessivo di circa 10 milioni e 900mila euro, finanziato, per il 40% dal Miur. Ora toccherà alla commissione 

valutare le offerte e individuare il progettista che si aggiudicherà l'appalto da circa 850mila euro, partendo dalla 

progettazione definitiva per la rifunzionalizzazione del complesso edilizio che aveva già ricevuto l'ok dal 

Comune. La nuova biblioteca, con una capienza complessiva di 350 posti, sarà realizzata nella parte 

meridionale, quella più antica, innalzata nel 1907 per volontà di Casimiro Mondino. Nel 2003 l'istituto neurologico 

si trasferì nella zona degli ospedali e da allora l'immobile è rimasto abbandonato, entrando nel novero di quelli 

da recuperare. 

 



 

 

 

 

 

 

i numeri 

L'intervento sull'edificio di via Palestro riguarda una superficie complessiva di 5670 metri quadrati: il piano terra 

si estende su 2150 metri quadri, il primo piano su circa 1450, mentre 1890 sono occupati dalla parte interrata, 

destinata a deposito librario. Oltre alle due torrette di circa 158 metri quadrati che si innalzano alle estremità 

nord e sud. «L'università intende recuperare un immobile di grande pregio storico e restituirlo alla città - spiega 

Alessandro Greco, docente di Architettura tecnica e delegato del rettore Francesco Svelto per l'edilizia -. È 

prevista la rifunzionalizzazione degli spazi che diventeranno sede di una biblioteca unificata, in quanto l'attuale 

sistema delle biblioteche di Giurisprudenza e Scienze politiche risulta distribuito in modo frammentato in locali 

del palazzo centrale. Il progetto aveva partecipato al bando Miur che prevedeva l'erogazione di fondi per l'edilizia 

residenziale». La capienza sarà di 350 posti, 150 al piano terra, 202 al piano superiore. Verrà anche sistemata 

un'aula con 80 posti che si trova nel corpo centrale.  
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Balzo in avanti nel ranking pubblicato da Times Higher Education 
Il protettore Reali: «Tra le prime 400 del mondo» 

L'università di Pavia nella top ten italiana 
per la classifica "The" 

 
 

Pavia 

Ancora un riconoscimento per l'università di Pavia da parte di un certificatore internazionale. È stata appena 

diffusa la nuova classifica delle migliori università del mondo elaborata dall'agenzia ingles di ranking 

internazionale Times Higher Education (The).Rispetto alla precedente edizione, l'università di Pavia migliora 

significativamente il proprio posizionamento rientrando nella fascia che comprende gli Atenei tra il 351esimo e 

il 400esimo posto. È un chiaro aumento rispetto alla classificazione dell'anno scorso che vedeva l'ateneo nelle 

posizioni dalla 401 alla 500. A livello italiano anche questa graduatoria pone Pavia tra i migliori dieci atenei 

nazionali (pubblici e privati). Per l'elaborazione del proprio ranking, The valuta cinque parametri fondamentali: 

didattica, ricerca, impatto/citazioni, proventi da imprese e internazionalizzazione. Quest'anno sono stati presi in 

considerazione 1.662 atenei mondiali (l'anno passato erano 1.527) e 51 università italiane, due in più rispetto 

alla scorsa edizione.La graduatoria nazionale del Censis vede l'ateneo come terza università tra i grandi atenei 

italiani, la migliore in Lombardia; l'internazionale QS World University Rankings ha visto nel 2021 un netto salto 

in avanti e un prestigioso risultato nella media di citazioni di articoli scientifici per docente; il consorzio 

Almalaurea ha confermato anche nel 2021 gli ottimi dati di placement e di soddisfazione degli studenti di Pavia: 

il 92,1% dei laureati si dichiara soddisfatto dell'esperienza e più del 70% lavorano dopo un anno dal 

conseguimento del titolo.«Torniamo tra le prime 400 università nel mondo e tra le prime 10 in Italia - dice il 

professor Alessandro Reali, delegato del rettore a Ricerca Internazionale e Ranking -. Il Times Higher Education, 

pur con tutti i ben noti limiti dei ranking di questo tipo, è senza dubbio uno dei tra i più accreditati e seguiti al 

mondo. Si tratta di un risultato importante che ci fa ben sperare per il futuro. Sicuramente, un ringraziamento 

particolare va al gruppo di lavoro che abbiamo creato, insieme al prorettore Mauro Freccero e al rettore 

Francesco Svelto, al fine di cercare di migliorare il nostro piazzamento nei principali ranking internazionali e che 

sta affrontando questa sfida con grande energia e dedizione. I risultati del lavoro che stiamo facendo - uso il 

plurale perché voglio sottolineare ulteriormente che si tratta di un lavoro di squadra - si potranno apprezzare 

davvero solo nel medio termine, ma trovo senz'altro confortante questo risultato, che per The, come del resto 

era stato per QS, rappresenta la prima risalita in quasi un decennio per il nostro Ateneo».  
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l'inaugurazione dell'anno accademico 

Domenica arriva Mattarella 
«Visita lampo in sicurezza» 

 

 

Pavia 

Sarà una visita lampo quella del presidente della Repubblica Sergio Mattarella a Pavia. Domenica il capo dello 

Stato si tratterrà in città per circa un'ora. L'appuntamento è alle 17,30 nel cortile Teresiano dell'università di 

Pavia. Il presidente inaugurerà l'anno accademico. Mattarella arriverà a 

Pavia da Milano. Domenica mattina, infatti, il presidente inaugurerà il 

salone del mobile alla fiera di Milano-Rho. Successivemente raggiungerà 

Pavia con un'auto blu. Al seguito il dispositivo di sicurezza di forze 

dell'ordine che è solitamente al seguito del capo dello Stato. Sicurezza 

che sarà garantita anche dalle forze di Pavia. «Un dispositivo importante 

di uomini e donne in divisa - assicurano dalla prefettura -. Non sappiamo 

ancora numericamente quanti saranno gli agenti in campo. Siamo 

comunque in stretto contatto con il Quirinale per garantire la sicurezza 

del presidente e di tutti i presenti. Riteniamo che la visita di Mattarella sia 

un evento importante che dà lustro alla città di Pavia e alla sua università 

conosciuta in Italia e nel mondo». Il programma istituzionale prevede che 

la visita di Mattarella duri un'ora, poi lascerà Pavia. Prima e dopo 

l'inaugurazione dell'anno accademico non risultano altri impegni del 

presidente in città. La cerimonia è particolarmente importante perché 

inaugura il 660°anniversario dell'università di Pavia. La cerimonia che si 

terrà a partire dalle 17.30 nel cortile Teresiano dell'ateneo, sarà aperta 

dal saluto istituzionale della ministra dell'Università e della Ricerca (Miur), 

Maria Cristina Messa e proseguirà con il discorso del rettore Francesco 

Svelto a cui seguirà l'intervento del rappresentante degli studenti, Jacopo Logiudice. La prolusione invece è 

stata affidata al professor Raffaele Bruno, ordinario di Malattie infettive all'università di Pavia, che parlerà del 

ruolo della ricerca nella lotta alle pandemie e per una salute globale. Un tema di grande attualità al quale il capo 

dello Stato è particolarmente attento e sensibile. Matarella sarebbe dovuto venire a Pavia già lo scorso 4 

febbraio, per l'apertura del precedente anno accademico, ma la cerimonia fu annullata a causa della difficile 

situazione epidemiologica, soprattutto in Lombardia. L'attuale presidente della Repubblica era già stato a Pavia 

nel 2017 per il 450°anniversario del collegio Ghislieri.  
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I proprietari dei terreni chiedono che tornino agricoli 
Il 70% delle zone d'espansione non sono state utilizzate 

Aree edificabili, corsa a pagare meno tasse 
dopo il flop dei cantieri 

 
 

Voghera 

Il 70 per cento dell'espansione prevista dal vecchio Piano di governo del territorio (Pgt) di Voghera non è stata 

realizzata. In buona sostanza aree previste come edificabili, commerciali e industriali sono rimaste sulla carta. 

E sulla carta è rimasta una città più grande e più ricca. Anche perché persino nell'ancora più vecchio Prg un'alta 

percentuale di edificabile non aveva trovato concretizzazione. Per questa ragione la giunta Garlaschelli si trova 

davanti a due elementi decisivi per decidere le sorti urbanistiche di Voghera dei prossimi cinque anni: intervenire 

sulle richieste di molti proprietari di terreni di tornare alla destinazione agricola (con meno tasse da pagare 

rispetto a quella edificabile); e nello stesso tempo mettere in campo una strategia che incentivi lo sviluppo della 

città più che consumando territorio, trasformando e recuperando l'esistente. Oppure completando (anche nelle 

loro vocazione) scommesse come il parco Baratta che, proprio per un parziale fallimento degli obiettivi, era 

rimasto con molto costruito e poco parco.Il futuro Pgt di Voghera, di cui la Provincia Pavese ha pubblicato nei 

giorni scorsi le linee di indirizzo decise dalla giunta e dalla maggioranza a trazione leghista, sta attirando grande 

interesse: sono state depositate ben 230 istanze con richieste di modifiche o interventi, tra cui numerose, 

appunto, di "ritorno" dall'edificabile all'agricolo. Ma non solo, ovviamente. 

«L'università di Pavia, con la quale collaboriamo per la redazione del Pgt ha già fatto un grande lavoro - spiega 

l'assessore all'Urbanistica, William Tura - mettendo ordine nelle istanze e, in particolare, geolocalizzandole. In 

questo modo potremo presentare, anche graficamente, quali sono le richieste dei cittadini e degli operatori. 

Entro il 20 settembre, poi, spero di presentare la scaletta degli incontri che avremo con le categorie per discutere 

del Pgt. C'è molto da fare perché, come avete potuto scoprire dalle stesse linee di indirizzo, abbiamo un'idea 

chiara e concreta dello sviluppo possibile della città».Trasformare, recuperare. Due termini molto di moda, di cui 

comunque già i piani regolatori degli anni Novanta avevano preso possesso (ad esempio quello di Pavia), ma 

che oggi - con l'aumento progressivo delle aree dismesse - diventano una bibbia dell'urbanistica. C'è però da 

completare, anche. Il "buco nero" di Voghera è il parco Baratta: «Ci stiamo lavorando, per trovare un sistema 

che incentivi i proprietari delle aree a completare l'intervento e, in particolare, l'area verde», dice l'assessore.  
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Mancano i cartelli segnaletici: deciso un nuovo rinvio 

Lo stop al transito per il cantiere durerà due mesi 

Slitta a metà settembre la chiusura al traffico 
del ponte della Gerola 

 
Mezzana Bigli 

Il ponte sul Po della Gerola chiuderà a metà mese, tra il 15 

ed il 20 di settembre. Dopo lo slittamento della data di 

chiusura di un mese circa, la conferma del nuovo rinvio 

arriva dal presidente della Provincia di Pavia. Spiega Vittorio 

Poma: «Alla base del rinvio della data di chiusura del 

viadotto c'è un problema di ordine organizzativo. Non sono 

ancora stati consegnati cartelli che segnalano agli utenti 

della strada i percorsi alternativi da porre sui versanti 

lomellino ed oltrepadano». 

 

I problemi 

Poma aggiunge: «La prima data prevista al 23 luglio scorso slitta pertanto verso metà settembre. Il ponte verrà 

chiuso integralmente per permettere importanti opere all'impalcato con la rimozione del porfido e la realizzazione 

dei nuovi asfalti. L'impresa che opera nel restauro dell'intera struttura prevede circa due mesi e mezzo di 

chiusura consecutiva al traffico». Poma va oltre nell'illustrazione del programma e conferma: «Tutto comunque 

precede secondo programma per quanto concerne i consolidamento in alveo del ponte, dell'impalcato e delle 

otto arcate metalliche. L'imminente consegna della segnaletica di orientamento permetterà l'avvio delle opere 

di rinnovamento integrale della sede stradale». Resta confermato che il ponte sul Po della Gerola, una struttura 

risalente al 1916, sarà in futuro aperto al solo traffico leggero, ai mezzi ad uso pubblico ed a quelli di soccorso: 

proprio per questo vincolo dovrebbe essere dotato ai due ingressi di dissuasori a colonna retrattile i cui comandi 

saranno unicamente assegnati ai conduttori di mezzi di pubblico impiego. Sistema già attuato per i tramsiti di 

bus e ambulanze sul ponte della Becca.Durante le settimane di chiusura del ponte, i mezzi potranno percorrere 

tracciati alternativi anche se più lunghi. 

 

Percorsi alternativi.  

Verranno consigliati, per chi arriva da Sannazzaro, la deviazione verso Mezzana Bigli e Pieve del Cairo e, da 

qui, il raggiungimento della provinciale 206 attraverso Casei Gerola oppure Sale e Castelnuovo Scrivia. Altra 

alternativa suggerita, durante il lungo stop al transito, è la tratta autostradale sulla A7 dal casello di Gropello 

Cairoli sino a quello di Casei Gerola. 

 

 



Zanoni.Renato
Casella di testo











Zanoni.Renato
Casella di testo



 

 14 

 

Link utili 

 

 

Archivio rassegna stampa sede di Pavia 

https://www.assolombarda.it/governance/sede-di-pavia/dicono-di-noi 
 

 

Ultimi aggiornamenti 

https://www.assolombarda.it/ultimi-aggiornamenti 
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